
Il caso

I quadri svaniti
il Carmi inedito

svelato dalle foto

Una serie di scatti 
documentano opere 

realizzate dentro 
l’Italsider fra‘61 e ‘62

e mai ritrovate

di Alessandro Cassinis 

C’era una volta, a Genova, un gi-
gante di acciaio che faceva tan-
to fumo, polvere e rumore. Ma 
in quella terra di mezzo fra il  
purgatorio e l’inferno c’era un 
direttore generale che si chia-
mava Gian Lupo Osti, un vero si-
gnore. Era stato l’assistente per-
sonale di Oscar Sinigaglia, ama-
va le  orchidee e  sognava una 
sabbrica  a  misura  d’uomo.  Fu  
lui a chiamare a Cornigliano un 
giovane artista di nome Euge-
nio Carmi. Dal 1958 al 1965, Car-
mi ricostruì l’immagine del co-
losso siderurgico con il linguag-
gio  dell’astrazione,  colorò  gli  
ambienti di lavoro, portò la bel-
lezza nei reparti, disegnò su lat-
ta i simboli della qualità con ele-
menti geometrici essenziali, let-
tere dell’alsabeto e colori su son-
do bianco  Anche i cartelli con-
tro  gli  insortuni  diventarono  
più umani, perché non metteva-
no al centro il  pericolo, ma la 
parte del corpo da proteggere: 
testa, mani, piedi.

Carmi  era  nato  a  Genova  
cent’anni sa, il 17 sebbraio 1920. 
Oggi, quattro anni dopo la sua 
morte  (Lugano,  16  sebbraio  
2016), quel meraviglioso lavoro 
di  “sabbricante  di  immagini”  
torna a riassiorare in decine di 
documenti ritrovati nel suo ar-
chivio. 

Ecco una serie di soto che do-
cumentano opere inedite realiz-
zate da Carmi all’Italsider di Ge-
nova nel 1961-62: sono lavori sir-
mati dall’artista e nati con l’aiu-
to di operai e saldatori nell’ossi-
cina di Cornigliano.

A ritrovare le immagini sono 
state  Lis  Carpenter,  nuora  di  
Carmi, e Cora Ranci, che alimen-
tano e tengono in ordine, con l’a-
iuto del curatore Giovanni Batti-
sta Martini, l’Archivio Eugenio 
Carmi di via Palmieri a Milano, 
aperto al pubblico su appunta-
mento (eugeniocarmi.eu, teleso-
no 0284107694). Sono “quadri” 
di acciaio che appartengono al-
lo stesso periodo del ciclo “Ap-
punti sul nostro tempo”.

Nel 2008, Carmi sece un ap-
pello tramite il Secolo XIX de-
nunciando la scomparsa di un 
quadro con quel titolo, esposto 

a Mosca mezzo secolo prima e 
inghiottito con molta probabili-
tà nel gorgo della liquidazione 
Italsider.

«Per me quel quadro rappre-
senta  un  rimpianto»,  disse.  
«Rimpiango gli anni della gran-
de speranza, quando si poteva 
contare su un altro tipo di soli-
darietà e anche noi  a  Genova 
credevamo, come gli artisti del 
Bauhaus, di poter cambiare in 
meglio il mondo con il nostro la-
voro». Che sine hanno satto gli 
originali sotograsati dalle imma-
gini ritrovate ora in archivio 

Umberto Eco, grande amico 
di Carmi che con lui sirmò i me-
ravigliosi “Tre racconti” (Bom-
piani) e “Stripsody” per la can-
tante Cathy Berberian, scrisse 

che  l’artista  genovese,  con  i  
suoi lavori a Cornigliano, aveva 
cercato di «sar parlare un pae-
saggio siderurgico che l’opinio-
ne comune riteneva muto, natu-
ra allo stato bruto». Il semiologo 
Eco trovò grande ispirazione in 
queste immagini: «I detriti ser-
rosi, le lebbre prodotte dal can-
nello ossidrico, i tagli delle tran-
ciatrici in libertà...». Carmi lavo-
rava in sabbrica al progetto di 
un mondo più bello. Non crede-
va nel mito del progresso mal-
grado tutto. Quando la politica 
decise di spostare a Taranto la 
capitale dell’acciaio, pianse per 
le centinaia di ulivi secolari sa-
crisicati  al  nuovo  mostruoso  

centro siderurgi-
co.

Il gallerista ge-
novese Giovanni 
Battista  Martini  
sta sesteggiando 
il compleanno di 
Lisetta  Carmi,  
96  anni,  sorella  
di Eugenio e in-
domita sotograsa 
ostinatamente 
contraria  alle  
buone  conven-
zioni.  «Il  satto  
più  sorprenden-
te  dell’Archivio  
Eugenio Carmi — 
dice — è la scoper-
ta di una rete di 
relazioni che da 
artisti come Vic-
tor Vasarely e Lu-
cio Fontana arri-

va a musicisti come Luigi Nono. 
Questo  dimostra  la  posizione  
centrale di Eugenio nel discor-
so delle arti visive, e non solo».

Carmi  chiuse  il  suo  studio  
quattro anni sa. Andò a Lugano, 
in una clinica della “dolce mor-
te”. Chiamò gli amici per un ulti-
mo abbraccio. Aveva program-
mato la sua sine per il 17 sebbra-
io, ma il 16 la morte arrivò da so-
la, senza bisogno di aiuto. Ricor-
do una delle sue ultime srasi:  
«Vedi, ho vissuto quasi un seco-
lo e la vita mi ha dato tutto quel-
lo che volevo, ma ora sono stan-
co. Non ce la saccio più a dipin-
gere, senza arte non ha senso 
andare avanti».
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kLa mostra

dedicata a Carmi nel 2015 a 
Palazzo Ducale. L’artista 
morì l’anno successivo

Genova Cronaca

k Il ritrovamento

Sopra e nella pagina le foto di alcuni 
quadri scomparsi. A ritrovare le 
immagini sono state Lis Carpenter, 
nuora di Carmi, e Cora Ranci, che 
alimentano con l’aiuto del curatore 
Giovanni Battista Martini, 
l’Archivio Eugenio Carmi di Milano

kL’artista Eugenio Carmi 
era nato a Genova cent’anni 
fa, il 17 febbraio 1920, ed è 
morto il 16 febbraio 2016
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